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LA SCHEDA

Alluvioni, tutti gli interventi
decisi dai paesi ricchi

■ Esortato dalle autorità di Maputo e criticato dalle organizzazioni
umanitarie per la lentezza con cui si è mosso per aiutare il Mo-
zambico, l’Occidente ha cominciato a mobilitarsi e ieri diversi
paesi hanno annunciato aiuti al paese africano colpito dalle allu-
vioni.
USA: Oltre ad avere portato da 1,7 a 11 milioni di dollari gli stan-
ziamenti, Washington invierà circa 900 soldati.
UE: L’ambasciatore Ue in Sudafrica, Michael Laidler, ha annuncia-
to 4,8 milioni di dollari di aiuti comunitari.
FRANCIA: In viaggio per il Mozambico un aereo da trasporto
«Transall» per la distribuzione degli aiuti.
GERMANIA: Il governo tedesco invierà 10 elicotteri ed ha eleva-
to da 3 a 10 milioni di marchi gli aiuti finanziari.
GB: Dalla Gran Bretagna sono stati inviati oggi quattro elicotteri e
100 imbarcazioni per i soccorsi.
PORTOGALLO: L’ex potenza coloniale il Mozambico ha condo-
nato 150 milioni di euro di debito e stanzierà altri 5 milioni di eu-
ro di aiuti.
SPAGNA: Madrid mette a disposizione cinque elicotteri, un ospe-
dale da campo e 45 tonnellate di viveri e medicinali.
SVEZIA: Stoccolma ha stanziato 19,5 milioni di euro, ai 65 milio-
ni di corone già devoluti.
LIBIA: Il colonnello Gheddafi ha fatto partire per il Mozambico
un aereo carico di viveri e di medicinali.

Mozambico, in soccorso arrivano i marines
Il presidente Chissano incontra Veltroni: «Anche se in ritardo l’Occidente ci aiuti»
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

MAPUTO «Molte zone sono iso-
late, migliaia di persone non
hanno né cibo né acqua, non vi
sono strade, le vie di accesso so-
no sbarrate dagli allagamenti,
gli elicotteri non trovano gli
spazi per atterrare, la gente si ri-
fugia sui tetti delle abitazioni e
le case vengono travolte».

Joaquim Chissano, presidente
del Mozambico, rieletto pochi
mesi fa, quando ha battuto il ri-
vale di sempre, il leader della
Renamo Afonso Jaklama, deve
affrontare la crisi più drammati-
ca da quando è finita la guerra
nel ‘92. Intere regioni sono som-
merse dall’acqua, le epidemie
sono in agguato mentre i me-
teorologi prevedono l’imminen-
te arrivo del ciclone Georgia che
potrebbe devastare le parti del
paese risparmiate fino ad ora.
Chissano esce dalla Casa presi-
denziale assieme a Walter Vel-
troni con il quale ha avuto un
nuovo colloquio, si rivolge alla
folta pattuglia di giornalisti ita-
liani e americani. Ringrazia l’Ita-
lia «che vuole aiutare il Mozam-
bico», si augura che nel nostro
paese inizi una «campagna di
solidarietà non solo per affron-
tare l’emergenza, ma anche per
uscire definitivamente dai pro-
blemi ereditati dalla lunga guer-
ra civile».

Poco prima Veltroni aveva
lanciato un appello «all’Italia e
ai paesi occidentali» affinché
cresca la mobilitazione e la soli-
darietà per le popolazione colpi-
te dall’alluvione. Un primo si-
gnificativo segnale - come ha ri-
cordato il segretario Ds - è venu-
to dal presidente Ciampi che ha
inviato un messaggio a Chissa-
no. Non c’è tempo da perdere,
la macchina dei soccorsi non
funziona e non è adeguata, in
tutto operano appena quindici
elicotteri, alcuni dei quali affit-
tati dal Mozambico.

Tra la folla dei giornalisti c’è
anche la troupe della Cnn che
ha appena intervistato Chissa-
no; si sa che il leader mozambi-
cano non ha risparmiato le criti-
che all’avarizia di una parte del-
l’occidente. Infatti ripete e accu-
sa: «Noi apprezziamo gli aiuti,
ma non scegliamo i paesi ai qua-
le chiederli. Ciascuno deve dare
secondo le proprie possibilità,
ma se invece qualcuno si impe-
gna al di sotto delle proprie pos-
sibilità non comprende la gravi-
tà dei problemi». Sarà forse que-
sta intervista della Cnn a far
scattare la decisione di Clinton
di mobilitare novecento mari-
nes e berretti verdi per soccorre-
re gli alluvionati. Chissano in
ogni caso insiste: «Occorre fare
presto, servono coperte cibo e
medicine, e poi bisogna guarda-
re alla ricostruzione e al futuro, i
contadini vogliono tornare e
hanno bisogno di sementi e at-
trezzi agricoli. Alcuni hanno ri-
sposto ai nostri appelli, ma gli
aiuti arrivano con ritardo, anche
se sono benvenuti».

Emergenza e ricostruzione so-
no i punti affrontati da Veltroni

che prima dell’incontro aveva
lanciato l’appello. «L’Italia ha
stanziato cinque milioni di dol-
lari - esordisce il segretario Ds - e
il governo si è detto disponibile
ad ospitare a Roma la conferen-
za dei Paesi donatori e ad annul-
lare il debito del Mozambico. Mi
auguro - dice ancora Veltroni -
che questa sia la strada definiti-
va. Manuel Tomé (segretario del
Frelimo) mi ha detto che il go-
verno di Maputo spende un mi-
lione di dollari ogni settimana
per pagare le rate degli interessi.
Occorre ridurre il debito vero
dei paesi in via di sviluppo».

Poi Veltroni affronta il tema
della globalizzazione che richie-
de nuove forme «politiche e isti-
tuzionali». Si riferisce alla pro-
posta di allargare il G7, G8 riser-
vando un «seggio» all’Africa e al
Sudamerica. Chissano raccoglie
l’invito a parlare del problema:
«La globalizzazione va coniuga-
ta con la solidarietà - dice il pre-
sidente del Mozambico - occorre
affrontare il problema del debi-
to razionalmente, non solo dire
che si annulla, sviluppo ed
emergenza sono fattori paralleli,
le calamità avvengono anche
perché mancano le strutture».
In quanto al G7-G8 Chissano
conviene con Veltroni: «Condi-
vido il principio - dice - il pro-
blema è che una volta accettato,
noi africani dovremo trovare il
consenso necessario e decidere
chi ci rappresenterà al G10 o al
G11, come si chiamerà...».

La gran parte della conferenza
stampa è comunque dedicata al-
l’emergenza. Dalle regioni a
nord di Maputo arrivano notizie

sempre più al-
larmanti. «Ieri
ho sorvolato
le zone allu-
vionate - ag-
giunge il presi-
dente del Mo-
zambico - non
ho potuto at-
terrare nella
città di Ma-
chensa, la gen-
te mi aspetta-
va; mezz’ora

dopo, il livello dell’acqua è sali-
to ed ha sommerso molte case.
Le piogge proseguono in Zimba-
bwe e Botswana e la situazione
potrebbe ancora peggiorare». Le
previsioni dicono appunto che
nei prossimi giorni, fino a mer-
coledì forse, potrebbe arrivare il
ciclone Georgia e una nuova
perturbazione potrebbe deter-
minare una catastrofe senza pre-
cedenti in questi paesi abituati
da decenni a convivere con le
inondazioni. E tuttavia occorre
guardare oltre e pensare alla ri-
costruzione. Secondo Veltroni
bisogna agire in due tempi. Ora
tocca ai governi e alle organizza-
zioni non governative affronta-
re l’emergenza inviando medici-
ne, cibo e coperte; poi, «quando
si saranno spenti i riflettori sulla
catastrofe, si dovrà - conclude il
segretario dei Ds - pensare alla
ricostruzione, a rimettere in se-
sto le abitazioni e le strade». E
questo compito tocca in primo
luogo ai paesi ricchi.

Un soldato sudafricano
aiuta a salire in elecottero

alcune persone che si sono
rifuggiate su un tetto

e in alto un gruppo si e salvato
su una zattera di fortuna

Sotto il presidente del Consiglio
Massimo D’Alema
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Il leader dei Ds a Mandela: «Il mondo non può
essere diretto solo da Giappone, Europa e Usa»
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DALL’INVIATO

JOHANNESBURG Per la delega-
zione Ds doveva essere un
«transito» sulla via per Ro-
ma, Mandela era stato trat-
tenuto ad Arusha in Tanza-
nia dove sta trattando per la
pace in Burundi assieme al-
la comunità di S. Egidio. Poi
«il patriarca africano» è tor-
nato in Sudafrica dove è sta-
to organizzato un incontro
con Veltroni e la delegazio-
ne Ds che ha raggiunto
Mandela nella sua casa di
Johannesburg.

Hanno parlato per un’ora
della globalizzazione, della
riforma delle istituzioni in-
ternazionali, dei problemi
che eufemisticamente ven-
gono chiamati «emergen-
ze». Nella sostanza si sono
trovati d’accordo anche se
Nelson Mandela non ha ri-
nunciato al suo contributo:
«La globalizzazione - ha det-
to usando un’immagine - è
come l’inverno, occorre
aspettarlo».

Mandela non è certo fra
coloro che si oppongono al-
l’integrazione dell’econo-
mia mondiale, ma ritiene
che questi cambiamenti
epocali debbano avere «un
carattere sociale» e favorire
una «redistribuzione del

reddito» e che non esiste un
«modello unico, un pensie-
ro dominante». Veltroni e
Mandela hanno convenuto
sul fatto che il mondo non
può essere diretto solamen-
te da un «triangolo» (Giap-
pone, Europa e Stati Uniti) e
condivide la proposta di
Veltroni convinto al tempo
stesso che «non si debba
svuotare l’Onu».

Ne consegue che la rifor-
ma del G7, G8 deve poggia-
re sull’apertura dell’esclusi-
vo club «a tutti i continen-
ti». L’esperienza del Kosovo
ha dimostrato - secondo
Mandela - che le decisioni
vengono prese altrove, e la
necessità di «democratizza-
re» il governo del mondo
che si candida a dirigere l’e-
ra della globalizzazione.
Veltroni ha parlato del
«profondo dramma del-
l’Aids» ed ha convenuto
con Mandela sulla necessità
di puntare sulla prevenzio-
ne e l’uso dei «contraccetti-
vi».

Tornando dall’incontro
con Nelson Mandela, cui
hanno preso parte anche
Luigi Colajanni e Fulvia
Bandoli, il segretario dei Ds
ha tratto un primo bilancio
del suo lungo viaggio in
Africa che lo ha portato a
contatto con «dolore, dram-

matiche necessità e la fame
e la povertà», ed ha ricorda-
to che i dirigenti di molti
paesi africani hanno sottoli-
neato drammaticamente il
peso del debito che frena lo
sviluppo. Walter Veltroni
ha ribadito che l’Africa «va
collocata al primo posto
nell’agenda internaziona-
le».

Il segretario dei Ds ha
compiuto il viaggio anche
su mandato dell’Internazio-
nale socialista che affronte-
rà i temi della globalizzazio-
ne e della povertà in un
prossimo incontro in pro-
gramma per la fine di marzo
a Bruxelles. Veltroni inten-
de illustrare in quell’occa-
sione quanto è emerso nei
suoi colloqui con i dirigenti
africani.

L’altro appuntamento, in
questo caso «istituzionale»
è quello in programma ai
primi di aprile al Cairo dove
si terrà per la prima volta
un summit Europa-Africa.
Walter Veltroni ha lanciato
la proposta di «riforma» del
G7 nel corso dell’incontro
con il successore di Mande-
la alla guida del Sudafrica
Thabo Mbeki che ha conve-
nuto con il leader ds sulla
necessità di riformare le isti-
tuzioni internazionali.

T.F.

■ IL LEADER
DEI DS
«L’Italia
ha stanziato
cinque milioni
di dollari
Però si deve
fare di più»

L’Italia cancella 500 milioni di dollari di debito a Maputo
In un mese la commissione Esteri lavorerà sulla remissione di seimila miliardi
ROMA l’Italiahadecisodiproce-
dere rapidamente alla cancella-
zione del debito del Mozambico,
si tratta di 500 milioni di dollari
che il paese africano deve in for-
ma di merci, perché il debito ri-
guardante i crediti di aiuto con-
cessi in passato nell’ambito della
politica di cooperazione italiana
è stato annullato già nel 1991.
D’Alema ha scritto al presidente
del Mozambico Joaquim Chissa-
no esprimendogli solidarietà an-
che a nome del governo italiano,
«per la tragedia che ha colpito in
questigiorni il suoPaese.Allevit-
time dell’inondazione e a tutti
coloro chesonostaticolitinei lo-
ro affetti e nei loro beni va il no-
stro pensiero solidale nello spiri-
to che ci lega al Mozambico».
Nella lettera Massimo D’Alema
annuncia che l’Italia intende
promuovere e ospitare a Roma
una apposita Conferenza Inter-
nazionale.

Quando Jovanotti e il leader
degli U2, Bono, si sono recati a

Palazzo Chigi per sollecitare in-
sieme alla direttrice di Jubilee
2000 Ann Pettifor l’abolizione
del debito ai Paesi poveri, il capo
del governo si era «impegnato a
considerare la possibile estensio-
nedelnumerodeiPaesiconilpiù
basso reddito pro capite che be-
neficeranno della legge di can-
cellazione del debito, a sensibi-
lizzare gli altri principali donato-
ri e l’attuale presidente giappo-
nesedelG7sullagravesituazione
dei paesi africani e a sollevare il
tema alla conferenza euroafrica-
na che si terrà a Il Cairo il prossi-
moAprile»einquell’occasionesi
è fatto riferimento in particolare
proprioalMozambico, ricordan-
do come una parte rilevante del
debitodiquelpaesesiastatocan-
cellato già negli anni scorsi in
parte rilevante e che la quota re-
stante sarà «cancellata nell’am-
bito della legge all’esame del Par-
lamento». L’obiettivo globale
che l’Italia e altri Paesi si sono
prefissi è di riuscireadimezzare il

numerodipersonechevivonoin
condizioni di povertà entro il
2015. Metà del debito globale è
dovutoaorganizzazioni interna-
zionali comeilFondoMonetario
elaBancaMondiale.

Intanto, la Commissione Este-
ri della Camera stabilirà criteri

che consentiranno la cancella-
zione di 6.000 miliardi di crediti
vantati dall’Italia nei confronti
dei paesi poveri. Ieri pomeriggio
è iniziatoalla Commissione Este-
ri della Camera, l’esame del dise-
gno di legge per la riduzione del
debitoesterodeiPaesiapiùbasso
reddito. «Dopo la perfomances
di Jovanotti, Bono e quella di
Teocoli-Galliani suggerite dalla
par condicio, è chiaro lo sforzo
del Parlamento di capitalizzare il
vento tornato favorevole nella
opinione pubblica, dove aveva-
no fin qui pesato i trascorsi non
sempre felici e trasparenti della
cooperazione», dice il relatore,
GiovanniBianci(Ppi).

«Spinge nella direzione della
remissione del debito nei con-
fronti dei Paesi che non raggiun-
gonounredditoprocapitedi300
dollari l’anno (si tratta soprattut-
to di quelli africani), il peso gio-
cato in materia dal Vaticano, da
Papa Wojtyla e dalla Conferenza
Episcopale Italiana che anche di

recente, con una dichiarazione
di Mons. Nicora, ha ribadito l’ur-
genza di aiuti nei confronti dello
Zambia e della Guinea Conakry»
haproseguitoBianchi.

Bianchi ha invitato ad acco-
gliereilsensodelprovvedimento
che consente di condonare cre-
ditipercircatremilamiliardidili-
re ai Paesi che versano in condi-
zioni di particolare povertà. Ac-
cogliendo l’auspicio del Presi-
dentedelConsiglio, il relatoreha
invitato la Commissione a stabi-
lire criteri che consentano la re-
missione di altre tremila miliardi
per un ammontare complessivo
diseimilamiliardi: l’entitàdiuna
finanziaria di medio calibro. Per
procederenel suo lavoro,chedo-
vrebbe concludersi con il voto in
Aula tra un mese, la Commissio-
ne Esteri ha previsto l’audizione
di organizzazioni governative,
delvolontariato,dalleAcliall’Ar-
ci, di congregazioni di missiona-
ri, di Mani Tese, di Missionari Sa-
veriani,delPimeeGreenpeaace.


